La Rambla, l’integrazione che dobbiamo difendere 

Quelle domande su cosa ha prodotto tanta barbarie
di Taharben Jelloun  La Repubblica 19 agosto 2017
Il terrorismo dello stato islamico sembra da un lato l’illustrazione della globalizzazione (interviene dappertutto) e dall’altro il caparbio rifiuto di ogni integrazione. Non si tratta di rivendicare qualcosa per vivere meglio ma di distruggere un modo di vivere e dei valori che i terroristi ritengono debbano sparire.

Devono sparire per​ché non corrispondono alla loro visione del mondo, una visione strana, uni​laterale, totalitaria e senza pos​sibilità di dialogo.
A partire da questo, dobbia​mo prendere atto che il nostro modo di pensare, la nostra ra​zionalità, la nostra visione del​la vita e della morte non hanno nessun peso davanti alla volon​tà feroce e appassionata di mo​rire e di uccidere gli altri.
Nella percezione dello Stato islamico il mondo musulmano è colpevole quanto l’ Occiden​te. È per questo che il terrori​smo ha ucciso più musulmani che persone di altre religioni. Tra morti e feriti, l'attentato di Barcellona ha colpito persone di 34 nazionalità. L'obiettivo del terrore mondializzato è sta​to sciaguratamente raggiun​to.
Perché Barcellona?
Perché è una bella città, aperta, dove si vive bene, si mangia bene, si balla, ci si di​verte e si tira tardi chiacchierando ai tavolini delle centina​ia di bar e ristoranti lungo le ramblas. Barcellona perché è uno stato d'animo, uno stile di vita che dà ampio spazio alla li​bertà, all'immaginazione, alla fantasia, all'arte, alla cultura e alla mescolanza delle civiltà. Barcellona perché è stata una delle prime città a disfarsi dei vincoli e dei tabù del franchi​smo. Barcellona perché è la cit​tà del libro, dove si sono inse​diate le maggiori case editrici che pubblicano nelle due lin​gue, casigliano e catalano, au​tori di tutto il mondo. Barcello​na perché è il simbolo della resi​stenza contro il terrorismo dell'Eta che ha imperversato per una ventina d'anni.
Forse gli autori del massa​cro di giovedì 17 agosto tutto questo non lo sapevano, ma ve​devano che quella città respira la libertà di pensare e di agire, l'audacia di essersi liberata dal​le pastoie di una chiesa cattoli​ca che rifiutava progressismo e cambiamento.
Adesso che i morti di Barcel​lona hanno raggiunto le centi​naia, le migliaia di vittime del terrorismo in nome di un islam distorto e manipolato, adesso che i feriti si vedono minacciati dalla morte, bisognerebbe por​si due domande, perché a ogni attentato c'è lo stesso rituale: qual è l'origine di questo terro​rismo barbaro e privo di stati d'animo? Perché dei giovani accettano di scambiare il loro desiderio di vivere e l'istinto di conservazione con il desiderio di morte, per loro stessi e per gli innocenti che progettano di uccidere?
L'origine più vicina e più evi​dente risiede nell'invasione dell'Iraq da parte dell'esercito americano. Da quel funesto mese di marzo del 2003, quan​do George W. Bush ha infranto le leggi internazionali e ha agi​to mentendo e sostenendo di portare la democrazia al popo​lo iracheno, si è spalancata una porta ai soldati di Al Qae-da che hanno commesso atten​tati in tutto il mondo. Smantel​lando l'esercito e la polizia dell'Iraq, Bush ha gettato nelle braccia del terrorismo miglia​ia di ufficiali e di soldati. La maggioranza dell'attuale eser​cito di Daesh è composta dai militari iracheni che hanno scelto di seguire un ex prigio​niero di Bush, Al Baghdadi, fon​datore dello Stato islamico, e convogliare il loro impegno mi​litare in una vendetta planeta​ria contro l'America, l'Europa e i Paesi arabi.
Se le istanze del Tribunale penale internazionale avesse​ro giudicato George Bush per i crimini contro l'umanità che ha commesso lì, dove le sue truppe hanno rovinato la vita alla popolazione, forse queste tensioni e questi attentati sa​rebbero meno numerosi. Giudi​care Bush sarebbe sicuramen​te stato percepito come un ge​sto di giustizia e di pacificazio​ne. Ma l'arroganza dell'Ameri​ca disprezza il Tribunale pena​le internazionale, che peraltro non ha mai riconosciuto.
La risposta alla seconda do​manda è di ordine metafisico. La morte celebrata, desidera​ta, amata al di là della ragione è una morte che si inserisce in una prospettiva dove la religio​ne, anche e soprattutto mal ​compresa, raggiunge il sacrifi​cio supremo, ulteriormente au​mentato dalla morte degli in​nocenti. È impossibile entrare nella testa di chi pianifica i massacri: è blindata. Riceve so​lo un unico pensiero: offrire la propria vita uccidendo quelli che non appartengono a quel pensiero. Perciò ogni tentativo di combattere questo radicali​smo è votato al fallimento: per​ché il terrorista e l'educatore non parlano la stessa lingua, non sono sullo stesso pianeta e non hanno nessun punto d'in​contro.
L'unica luce che conta è quel​la che guida i passi del jihadista verso la distruzione totale e implacabile. Il jihadista è in un tunnel e procede senza guarda​re né indietro né di lato. Porta la propria morte a tracolla co​me il segno di una vita altrove e necessariamente migliore. La lotta si rivela inutile perché la democrazia non è attrezzata per combattere questo nuovo tipo di terrorismo che la storia non ha mai conosciuto.
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